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Dire Fare Baciare Lettera testamento

Itinerario di spiritualità per fidanzati - Azione Cattolica settore giovani

B a c i a r e
· canto – Come tu mi vuoi

Eccomi Signor, vengo a te mio Re

che si compia in me la tua volontà

Eccomi Signor, vengo a te mio Dio

plasma il cuore mio e di te vivrò

Se tu lo vuoi Signore manda me

e il tuo nome annuncerò.

Come tu mi vuoi io sarò,

dove tu mi vuoi io andrò.

Questa vita io voglio donarla a te

per dar gloria al tuo nome mio Re.

Come tu mi vuoi io sarò,

dove tu mi vuoi io andrò.

Se mi guida il tuo amore paura non ho,

per sempre io sarò

come tu mi vuoi.

Eccomi Signor, vengo a te mio Re

che si compia in me la tua volontà

Eccomi Signor, vengo a te mio Dio

plasma il cuore mio e di te vivrò

Tra le tue mani mai più vacillerò
e strumento tuo sarò.
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La PAROLA di DIO, Luca 7,36-50
36 Uno dei farisei lo invitò a mangiare da lui. Egli entrò nella casa del fariseo e si mise a tavola. 37 Ed ecco, una donna, una peccatrice di quella città, saputo che si trovava nella casa del fariseo, portò un vaso di profumo; 38stando dietro, presso i piedi di lui, piangendo, cominciò a bagnarli di lacrime, poi li asciugava con i suoi capelli, li baciava e li cospargeva di profumo. 39 Vedendo questo, il fariseo che l'aveva invitato disse tra sé: "Se costui fosse un profeta, saprebbe chi è, e di quale genere è la donna che lo tocca: è una peccatrice!". 

40Gesù allora gli disse: "Simone, ho da dirti qualcosa". Ed egli rispose: "Di' pure, maestro". 41 "Un creditore aveva due debitori: uno gli doveva cinquecento denari, l'altro cinquanta. 42 Non avendo essi di che restituire, condonò il debito a tutti e due. Chi di loro dunque lo amerà di più?". 43 Simone rispose: "Suppongo sia colui al quale ha condonato di più". Gli disse Gesù: "Hai giudicato bene". 44 E, volgendosi verso la donna, disse a Simone: "Vedi questa donna? Sono entrato in casa tua e tu non mi hai dato l'acqua per i piedi; lei invece mi ha bagnato i piedi con le lacrime e li ha asciugati con i suoi capelli. 45 Tu non mi hai dato un bacio; lei invece, da quando sono entrato, non ha cessato di baciarmi i piedi. 46 Tu non hai unto con olio il mio capo; lei invece mi ha cosparso i piedi di profumo. 47 Per questo io ti dico: sono perdonati i suoi molti peccati, perché ha molto amato. Invece colui al quale si perdona poco, ama poco". 48 Poi disse a lei: "I tuoi peccati sono perdonati". 49 Allora i commensali cominciarono a dire tra sé: "Chi è costui che perdona anche i peccati?". 50 Ma egli disse alla donna: "La tua fede ti ha salvata; va' in pace!".
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Per comprendere il Testo

Tutto comincia con un invito a cena. Luca descrive con cura le azioni di una donna: che valore hanno questi gesti? Certo non possono passare inosservati, tanto Luca li racconta nel dettaglio; però l’evangelista non li qualifica con avverbi o aggettivi: sono gesti di pentimento o di gioia? Luca non giudica, non dice che valore hanno le azioni della donna; lascia che siano i personaggi del racconto ad esprimere le loro opinioni.

I fariseo (v. 39) vede tutti i gesti della donna ma si accorge solo di un fatto: sta toccando Gesù. È una peccatrice, dunque bisogna evitare qualsiasi contatto fisico; ma Gesù non lo fa: significa che non è un profeta, perché non sa nemmeno che la donna è una peccatrice.

Gesù sceglie di partire da lontano: racconta una parabola, fa riflettere Simone e un po’ alla volta lo porta a vedere quello che la sua ottusità gli impediva di vedere. Simone ha visto nella donna solo quello che tutta la città vedeva in lei = una peccatrice; Gesù invece ha visto di più e ora invita Simone a purificare il suo sguardo. 

Quello che sappiamo della donna subisce un cambiamento non da poco, dall’inizio alla fine del brano: tutti in città vedevano in lei una peccatrice; i suoi gesti dicono che era una peccatrice, ma ora è una donna perdonata; e poi Gesù aggiunge: è una donna di fede. Solo alla fine sappiamo veramente chi è, grazie a Gesù, che spinge Simone a guardare oltre l’apparenza e poi rivela qualcosa che neppure le azioni potevano dimostrare: la fede.
Da una parte Gesù dunque enfatizza il ruolo del corpo come espressione dell’amore a Gesù (dice a Simone: se solo tu avessi guardato con attenzione, oltre l’apparenza, avresti capito); dall’altro lo relativizza: nel senso che ci sono dimensioni più profonde ancora (se Gesù non ce l’avesse detto, non avremmo capito che in lei c’era fede).
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Preghiamo Insieme

Signore Gesù Cristo, tocca con il tuo Spirito i nostri cuori perché possiamo vederti al di là delle apparenze di questo mondo, come tu sei, nel tuo splendore e nella tua gloria.
Signore Gesù Cristo, tocca con il tuo Spirito i nostri cuori perché possiamo guardare a tutto e a tutti come tu guardi.
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Signore Gesù Cristo, tocca con il tuo Spirito i nostri cuori perché possiamo distinguere e ascoltare la tua voce e la tua parola.

Signore Gesù Cristo, tocca con il tuo Spirito i nostri cuori perché possiamo essere capaci di amare te al di sopra di tutto e di tutti.
Signore Gesù Cristo, tocca con il tuo Spirito i nostri cuori perché possiamo essere un piccolo segno del tuo immenso amore.
1. Pudore
Iniziare una riflessione sull’intimità partendo dal pudore potrebbe sembrare antiquato. Il pudore inteso come sentimento di vergogna o ritrosia verso ciò che concerne l'ambito sessuale è decisamente fuori moda: oggi non ci si deve vergognare di niente. Umberto Galimberti scrive: «La spudoratezza, ormai, nel nostro tempo è diventata una virtù. Non aver nulla da nascondere, nulla di cui vergognarsi, ed esser pronti, mani alla chiusura lampo, per interviste, pubbliche confessioni, rivelazioni dell’intimità, passa nel nostro tempo come espressione di autenticità e il pudore come sintomo di insincerità, quando addirittura non diventa anche sintomo di introversione, di chiusura in se stessi, quindi di inibizione e repressione». E poi, a dirla tutta, anche Gesù nel brano del Vangelo stigmatizza l’atteggiamento dei commensali che si scandalizzano. Lui invece né si vergogna di ricevere dei gesti così forti, né condanna la “spudoratezza” della donna.

E se invece il pudore ci riportasse alla parte più intima e preziosa di noi stessi? Se quel sentimento di riservatezza che a volte proviamo ci ricordasse che la sessualità non è solo ricerca del piacere, ma ricerca di una persona nella sua unicità inconfondibile?

L’amore vuole che ad amare e ad essere amato sia ciò che intimamente ci costituisce e ci individua e, contro la sessualità generica e non individuata, si alza la barriera del pudore. Per questo le prostitute non baciano i clienti. Pur nell’offerta incondizionata del loro corpo, esse sanno di non essere cercate e volute nella loro individualità. La stessa cosa può dirsi per noi quando rifiutiamo di essere amati come qualsiasi altro uomo o qualsiasi altra donna. Desideriamo essere amati in maniera unica ed esclusiva.

Non è quindi vero che il pudore limita la sessualità, anzi, il pudore la definisce come ricerca di un amore integrale. Per questo tendiamo a non concederci sessualmente finché l’amore non è certo e provato. Il pudore non è una faccenda di vesti, sottovesti o intimo abbigliamento, ma una sorta di vigilanza dove si decide il grado di apertura e di chiusura verso l’altro.

Quando dunque avvertiamo un senso di pudore, significa che qualcuno sta bussando alla porta della nostra intimità e sta a noi decidere quanto aprirci, consegnarci e affidarci all’altro. Quando invece provochiamo una reazione di pudore nell’altro, siamo chiamati a riconoscere e rispettare il valore dell’altro, e allora dobbiamo chiederci quanto il nostro desiderio sia animato da amore sincero e quanto invece dalla volontà di catturare l’altro e imprigionarlo nelle nostre mani per possederne la carne.

Lo vediamo anche nel brano del Vangelo: l’apparente assenza di pudore nella donna non è sfacciataggine, mancanza di rispetto, ma linguaggio di amore profondo verso l’unica persona che l’ha saputa amare nella parte più profonda della sua anima. E Gesù elogia questo: non la sconsiderata sfrontatezza di una peccatrice, ma fede sincera in lui, mostrata con gesti di profonda riconoscenza e amore.

Domande per la riflessione

· Faccio esperienza di un sentimento di riservatezza di fronte all’altro/a? Di quali aspetti o ambiti della mia persona provo pudore?

· Quanto il mio atteggiamento verso il corpo dell’altro è animato da rispetto dei suoi tempi e della sua intimità? Quanto invece è dettato dal desiderio di “avere il suo corpo” per me?

· In coppia ci confrontiamo apertamente esprimendo desideri, paure, attese su questa dimensione del rapporto? Ci interroghiamo su quanto sia giusto concederci reciprocamente?

2. Intimità

Non c’è dubbio che nell’esperienza del fidanzamento la ricerca di intimità fra i due sia un aspetto fondamentale. Certo l’intimità come armonia profonda, conoscenza e completa accettazione reciproca è un traguardo mai raggiunto. Il fidanzamento è comunque tempo di prova, tempo in cui si desidera, si cerca e si comincia a costruire l’intimità.

Questa ricerca coinvolge tutte le dimensioni della persona: l’intimità si traduce in concreti gesti di affetto, ma avvertiamo che essi hanno valore solo se riflettono anche un’intimità di pensieri, di parole, di valori. Quando la Chiesa si rivolge ai fidanzati richiama questo principio di fondo: l’intimità espressa dai nostri corpi deve corrispondere all’intimità che c’è tra i nostri cuori e tra le nostre menti. E come è graduale il cammino che ci porta ad entrare in contatto con la profondità dell’anima del nostro partner, altrettanto graduale dovrebbe essere il cammino di incontro dei nostri corpi. Altrimenti si corre il rischio di mentire a se stessi e all’altro/a, ad esempio compiendo dei gesti che non riflettono la verità del rapporto. Il modello da seguire è Gesù e il suo comandamento: «Come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri».

Carezze, abbracci, baci, coccole, rapporti sessuali…, ed ecco la fatidica domanda: «ma si può o non si può?», seguita magari subito dall’altra che fa sperare in qualche generosa concessione «fin dove è lecito arrivare?». Insomma come possiamo vivere da cristiani questa dimensione della nostra vita di coppia?
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Condividiamo i termini in cui il teologo Aristide Fumagalli ha posto la questione: lungo il tempo del fidanzamento la comunione amorosa, non resta costantemente uniforme, ma cresce gradualmente. Il grado di comunione personale che abbiamo raggiunto come fidanzati costituisce il criterio essenziale per la valutazione dei nostri gesti amorosi. A un grado più impegnato di relazione corrisponde un gesto amoroso di maggior espressività e prossimità.

Detto in termini più immediati: più l’intenzione di sposarsi è seria e più la gestualità amorosa può essere intensa; meno il matrimonio è all’orizzonte e meno coinvolgenti potranno essere le effusioni corporee. In termini più corporei: più il matrimonio è voluto e più i gesti possono assumere rilievo sessuale.

Certamente il senso di un gesto amoroso, e dunque il suo rilievo sessuale, dipende da diverse variabili. Sarebbe pertanto ingenuo, oltre che impossibile, pretendere di determinare il rilievo sessuale di un gesto prescindendo da coloro che lo compiono, dal contesto in cui si trovano e dalla storia che vivono. Da ciò deriva la difficoltà di poter nettamente stabilire in base alle parti del corpo interessate. Per questo, le semplici domande: «Che cosa si può fare? Fin dove si può arrivare?» sono troppo generiche e non possono avere una risposta immediata.

Qui, lo capiamo bene, ci troviamo noi con la nostra storia personale e di coppia unica ed irripetibile. Il cammino delineato rappresenta un ideale che va tradotto nella nostra realtà storica: i valori in cui crediamo, come singoli e come coppia, l’educazione che abbiamo ricevuto, gli errori che abbiamo commesso e i traguardi che abbiamo raggiunto. Forse vanno evitati gli atteggiamenti che escludono la responsabilità e la fatica di porsi delle domande, qualunque sia il punto a cui siamo arrivati.

Domande per la riflessione

· I gesti che compiamo corrispondono al grado di comunione amorosa già raggiunto e che ci sentiamo capaci di vivere? 

· Esprimono un amore che assomiglia, pur da lontano, a quello del comandamento nuovo di Gesù? O forse presuppongono una comunione personale che ancora non viviamo? 

· Proviamo a ripercorrere il nostro percorso personale e di coppia: a che punto siamo arrivati e come? C’è qualcosa da correggere nella nostra intimità?

· [image: image13.wmf]Percepiamo l’essere cristiani come un ostacolo o un’opportunità per la piena valorizzazione della nostra sessualità? Perché?

3. Gesti

Nel brano del Vangelo la gente si scandalizza, ha uno sguardo malizioso. Gesù invece riconosce immediatamente il significato dei gesti della donna, la loro purezza che esprime riconoscenza, amore sincero verso Gesù. Proponiamo la descrizione di due gesti nella loro potenziale ricchezza di significato. I brani sono tratti dal testo di Xavier Lacroix, “Il corpo e lo spirito”.

a. [image: image14.wmf]La carezza

La carezza non è semplice contatto. Più profondamente è celebrazione del corpo dell’altro, gesto che lo plasma. Essa consiste nel girovagare su questo corpo, sulla superficie della sua pelle, per sentirne – e aiutare il corpo stesso a sentirne – la profondità. È pertanto tentativo di appropriazione e al tempo stesso esperienza che né l’altro né il suo corpo sono in mio potere e in mio possesso. Il corpo dell’altro, nella sua carne, è là, sotto la mia mano; e, pur tuttavia, è sempre l’altro, portatore di una vita che sento vibrare in esso ma che rimane per sempre al di fuori del mio potere. La carezza è libera escursione sul corpo-paesaggio, con le sue valli, le sue pianure, le sue colline. Ma questo paesaggio prolunga un volto nascosto che tento di raggiungere attraverso la sua carne, così prossima e così oscura, così tenera e così consistente, penetrabile e impenetrabile al tempo stesso. 

Si può vedere la carezza anche come il reciproco addomesticarsi dei due sessi: dell’uomo da parte della donna, della donna da parte dell’uomo. Forse c’è una segreta parentela tra la carezza e il femminile. Non abbiamo tutti ricevuto le nostre prime carezze da una donna? Per la donna la pelle è particolarmente importante, al pari dei gesti avvolgenti e acquietanti che essa sa tanto bene dare quanto ama ricevere. Perciò, sebbene ciascuno dei due sessi porti la sua nota specifica durante il reciproco carezzarsi (l’uomo sarebbe maggiormente sul versante del dar forma e del movimento), è probabile che, nella carezza, l’uomo si metta in modo particolarissimo alla scuola del femminile.

b. [image: image15.wmf]Il bacio

Posare le labbra sulla pelle o sulle labbra dell’altro… Quello che potrebbe essere un atto di divorare (la bocca non serve in primo luogo a ingerire?) diventa invece l’espressione di una vittoria sull’appetito. Più che di divorare, si tratta di bere, come si beve ad una coppa. In diverse culture il bacio ha significato il rispetto, l’onore, l’adorazione (il verbo latino adorare designa “il portare la bocca verso”): si pensi, per esempio, al bacio dell’altare nella liturgia. Significa inoltre la comunione: nel bacio di pace, per esempio. Nel bacio la prossimità è ancora più grande che nella carezza. La pelle delle labbra è più sottile e più sensibile di quella della mani. Rosee e umide, le labbra sono una mucosa: la vita interna del corpo vi affiora, comunica quasi con l’esterno. La bocca è un’apertura del corpo… Abbandonarsi al bacio vuol dire vincere la chiusura dei corpi, voler passare all’altro, conoscerne il gusto, avvicinarne la sostanza. Scambio di respiri, di salive, gioco di lingue, il crescere del desiderio porta al superamento dell’ordinario disgusto legato a tali contatti. Il bacio sulle labbra è un cominciamento. Sovente annuncia e avvia altri scambi, fra altre mucose. Altre vittorie sulle resistenze o sulla violenza. Altre avanzate verso l’intimità, altri passi verso il congiungersi dei corpi.

Domande per la riflessione

· Mi rendo conto del senso proprio dei miei gesti amorosi e quel senso tento di viverlo? Questi gesti, li scelgo o li subisco? 

· Sono consapevole di ciò che faccio? So percepire il legame fra i gesti del corpo e la comunione personale?

· Quanto i nostri gesti sono ricerca del piacere personale, espressione di un bisogno? Quanto invece comunicano amore sincero, affetto, riconoscenza verso l’altra persona?

· Verso quale direzione ci spingono i gesti amorosi? Quanto inducono a vagabondare nell’amore e quanto, invece, a camminare verso la comunione integrale?
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Riflessione personale e di coppia

Il Signore vi dona del tempo per sostare di fronte alla Parola.

State un po’ di tempo da soli per poi incontrarvi a condividere le risonanze della Parola.

Leggete di nuovo il testo, riprendete i punti della meditazione e sceglietene solo pochi. Non si può far tutto. Il resto potete riprenderlo personalmente o insieme in altri momenti nel mese che ci separa dal prossimo incontro. Non abbiate paura dei discorsi difficili, né di aprire il cuore al vostro partner… il Signore è accanto a voi e vi tiene per mano perché sia un momento di grazia.
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Condivisione con i nostri compagni di viaggio

In questo pomeriggio non siete soli, ma altre coppie condividono con voi lo stesso cammino, le medesime gioie e fatiche e sicuramente anche molte domande… Condividere è dono per gli altri, è aiuto per il nostro cammino, è canto di lode al Signore per tutto quanto sta operando. 

Il momento del gruppo non è per discutere ma per condividere ciò che la Parola ha donato a noi e agli altri. Ciascuno così nutre la fede e la vita degli altri e viene nutrito dalla fede e dall’esperienza degli altri. Non è obbligatorio parlare… è benvenuto anche qualche tempo di silenzio… Le differenze di percorso, di periodo di “fidanzamento” sono una ricchezza, non un ostacolo! 
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Preghiera Finale
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canto – Come ti ama Dio
Io vorrei saperti amare come Dio

che ti prende per mano, ma ti lascia anche andare

vorrei saperti amare senza farti mai domande

felice perché esisti e così io posso darti

il meglio di me.

Con la forza del mare, l'eternità dei giorni,

la gioia dei voli, la pace della sera,

l'immensità del cielo, come ti ama Dio.

Io vorrei saperti amare come ti ama Dio

che ti conosce e ti accetta come sei

tenerti tra le mani come i voli nell'azzurro

felice perché esisti e così io posso darti

il meglio di me.

Io vorrei saperti amare come Dio

che ti fa migliore con l'amore che ti dona

seguirti tra la gente con la gioia che hai dentro

felice perché esisti e così io posso darti

il meglio di me.
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Preghiamo – Salmo 131
Signore, non si esalta il mio cuore

né i miei occhi guardano in alto;

non vado cercando cose grandi

né meraviglie più alte di me.

2 Io invece resto quieto e sereno:

come un bimbo svezzato in braccio a sua madre,

come un bimbo svezzato è in me l'anima mia.

3 Israele attenda il Signore,

da ora e per sempre.
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Gesto simbolico

Il profumo con cui la donna-senza-nome del vangelo ha onorato il corpo di Gesù ed ha manifestato la sua fede profonda, al di là di ogni pregiudizio, è simbolo della nostra preghiera, che dolcemente si espande e sale fino all’Onnipotente.
La nostra preghiera ora è gesto di onore, di affetto, di desiderio, di impegno. Dare e ricevere, scoprire se stessi e il mistero della vita nel contatto con la vita ed il volto unico ed irripetibile della persona che ci ama… 
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Padre Nostro

III Domenica di Avvento
DAL LIBRO DEL PROFETA SOFONÌA
Rallègrati, figlia di Sion,

grida di gioia, Israele,

esulta e acclama con tutto il cuore,

figlia di Gerusalemme!

Il Signore ha revocato la tua condanna,

ha disperso il tuo nemico.

Re d’Israele è il Signore in mezzo a te,

tu non temerai più alcuna sventura.

In quel giorno si dirà a Gerusalemme:

«Non temere, Sion, non lasciarti cadere le braccia!

Il Signore, tuo Dio, in mezzo a te

è un salvatore potente.

Gioirà per te,

ti rinnoverà con il suo amore,

esulterà per te con grida di gioia».

SALMO RESPONSORIALE (Is 12)

Rit: Canta ed esulta, perché grande in mezzo a te è il Santo d’Israele. 

DALLA LETTERA DI SAN PAOLO APOSTOLO AI FILIPPÉSI
Fratelli, siate sempre lieti nel Signore, ve lo ripeto: siate lieti. La vostra amabilità sia nota a tutti. Il Signore è vicino! 

Non angustiatevi per nulla, ma in ogni circostanza fate presenti a Dio le vostre richieste con preghiere, suppliche e ringraziamenti. 

E la pace di Dio, che supera ogni intelligenza, custodirà i vostri cuori e le vostre menti in Cristo Gesù.

+ DAL VANGELO SECONDO LUCA
In quel tempo, le folle interrogavano Giovanni, dicendo: «Che cosa dobbiamo fare?». Rispondeva loro: «Chi ha due tuniche, ne dia a chi non ne ha, e chi ha da mangiare, faccia altrettanto». 

Vennero anche dei pubblicani a farsi battezzare e gli chiesero: «Maestro, che cosa dobbiamo fare?». Ed egli disse loro: «Non esigete nulla di più di quanto vi è stato fissato». 

Lo interrogavano anche alcuni soldati: «E noi, che cosa dobbiamo fare?». Rispose loro: «Non maltrattate e non estorcete niente a nessuno; accontentatevi delle vostre paghe».

Poiché il popolo era in attesa e tutti, riguardo a Giovanni, si domandavano in cuor loro se non fosse lui il Cristo, Giovanni rispose a tutti dicendo: «Io vi battezzo con acqua; ma viene colui che è più forte di me, a cui non sono degno di slegare i lacci dei sandali. Egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Tiene in mano la pala per pulire la sua aia e per raccogliere il frumento nel suo granaio; ma brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile».

Con molte altre esortazioni Giovanni evangelizzava il popolo.
CANTI
AMO
Amo il Signore perché ascolta 

il grido della mia preghiera,

su di me ha steso la mano 

nel giorno che lo cercavo.

Ho invocato il nome del Signore 

ed egli mi ha risposto.

Buono e giusto è il nostro Dio 

protegge gli umili e gli oppressi.

Anima mia torna alla tua pace 

il Signore ti ha ascoltato

Ha liberato i tuoi occhi dalle lacrime 

ALLELUIA, SIGNORE SEI VENUTO

Signore, sei venuto fratello in mezzo a noi,

Signore, hai portato amore e libertà.

Signore sei vissuto nella povertà:

noi ti ringraziamo, Gesù.

Alleluia, alleluia, alleluia, alleluia.

Alleluia, alleluia, Alleluia

NOI VEGLIEREMO

Nella notte o Dio noi veglieremo, 

con le lampade vestiti a festa: 

presto arriverai e sarà giorno.

Rallegratevi in attesa del Signore: 

improvvisa giungerà la sua voce.

Quando lui verrà sarete pronti 

e vi chiamerà amici per sempre.

Raccogliete per il giorno della vita, 

dove tutto sarà giovane in eterno.

Quando lui verrà sarete pronti 

e vi chiamerà amici per sempre. 

LE TUE MERAVIGLIE
Ora lascia, o Signore, che io vada in pace perché ho vistole tue meraviglie.

Il tuo popolo in festa per le strade correrà a portare le tue meraviglie.

La tua presenza ha riempito d’amore

le nostre vite, le nostre giornate

in te una sola anima un solo cuore siamo noi

con te la luce risplende

splende più chiara che mai.

La tua presenza ha riempito d’amore

le nostre vite, le nostre giornate

fra la tua gente resterai

per sempre vivo in mezzo a noi

fino ai confini del tempo così ci accompagnerai.[image: image10.png]
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